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L’uomo è come un albero

e in ogni suo inverno levita la primavera

che reca nuove foglie e nuovo vigore.

Vasco Pratolini

(1913 – 1991)

buona lettura!
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Ciao a tutti, mi presento, mi 
chiamo Elisabetta e sono 
nata il 22 febbraio 1933 
in un piccolo paesino sul-
le montagne bergamasche, 
per la precisione a Schil-
pario che dall’alto dei suoi 
1125 metri domina la Val 
di Scalve e richiama anco-
ra oggi un bel po’ di turisti. 
D’altronde essendo un pae-

se di montagna non mancano le possibilità sia in estate 
che in inverno. 
I miei genitori si chiamavano Giovanna e Luigi, mia mam-
ma era una buona e semplice donna, si occupava con 
amore di noi e della casa, mio papà invece faceva il mu-
ratore, ed era una persona buona e attenta e anche un 
po’ severa. Io sono la più piccola di tre sorelle, Lina, 
Maria e io: Elisabetta.
La mia infanzia fu normale e tranquilla, gli echi della guer-
ra con la scusa che eravamo in montagna arrivarono ma 
non così forti e dolorosi come in città.

Frequentai le scuole fino alla terza media, e visto che a 
scuola avevo imparato un po’ di tedesco, e che due ami-
che mi parlarono bene della loro avventura in Svizzera 
decisi di fare fagotto e partire alla ricerca di un lavoro in 
terra elvetica.
Trovai lavoro nel Canton San Gallo, a Rorschach, in un 
calzaturificio dove facevo le tomaie delle scarpe.
Un paese davvero carino, sulle rive del lago di Costanza 
che come me diede casa e lavoro a tantissimi italiani.
Il lavoro non era tanto faticoso ma richiedeva una par-
ticolare attenzione e andava fatto bene perché i padro-
ni svizzeri erano molto attenti e severi sulla qualità del 
nostro operato. La paga era abbastanza buona e pun-
tualissima… precisione svizzera. Inoltre per arrotondare 
durante i fine settimana, quando non lavoravo in fabbrica 
andavo a cucinare in un albergo della zona.
Mi davo da fare ma non mi pesava tanto perché il posto 
dov’ero e i lavori mi piacevano.
Condividevo un appartamento con un’altra amica italiana 
finché un giorno, alla mensa della fabbrica conobbi un 
bel ricciolino, lavorava in una fabbrica di freezer e celle 
frigorifere, si chiamava Vincenzo, veronese di Badia Ca-
lavena, fu subito amore e dopo un paio d’anni di fidan-
zamento decidemmo sposarci.
Ma prima doveva passare sotto l’approvazione dei miei 
genitori che non erano poi così felici che sposassi un 

BONALDI ELISABETTA
ECCOMI QUI
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veneto e per di più in svizzera rischiando così anche di 
allontanarmi dal mio paese nel bergamasco. Fecero gior-
ni a dirmi “Lisetta, pensaghe!”. Ma io ormai ero decisa, 
così convolammo a nozze poco dopo in terra Svizzera.
Avevo 20 anni, e la nostra avventura in Svizzera era or-
mai al termine. Un giorno tornammo in Italia come mio 
marito desiderava, io senza dubbio sarei rimasta là e sa-
rei ancora sicuramente là sulle rive del lago di Costanza. 
L’unica cosa che mi è sempre mancata dell’Italia è la 
cucina, come da noi non si mangia da nessuna parta, lo 
si sente dire sempre ma quando vivi all’estero per molti 
anni capisci quanta verità è nascosta dietro queste pa-
role. 
Dalla Svizzera tornammo con due figli, Maurizio e Luigi e 
altri due li avemmo qui in Italia, Franca e Sonia. Purtrop-
po però uno di loro in seguito ad un incidente venne a 
mancare, aveva solo vent’anni e come potete immagina-
re fu un duro colpo da digerire. 
Qualche tempo dopo venne a mancare anche mio marito 
e mi ritrovai così da sola con tre figli da crescere. Grazie 
al lavoro in Svizzera percepivo una pensione, ma visto 
che non era sufficiente mi rimboccai le maniche e tra un 
lavoretto e l’altro riuscii sempre a far campare dignitosa-
mente la mia famiglia.
Ora sono qui a Tregnago, e cosa dire… non mi manca 
niente e soprattutto qui non esiste la solitudine.

Adoro parlare, raccontarmi e leggere se c’è da essere 
allegri mi prendo sempre un posto in prima fila.
E questa è la mia storia, per un terzo bergamasca, un 
terzo svizzera e un terzo veneta. 
Se avete voglia di parlare con me vi aspetto qui ma nel 
frattempo vi ringrazio immensamente per il tempo che mi 
avete dedicato e vi saluto tutti

	 Un abbraccio
	 Elisabetta
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Ciao a tutti! Mi chiamo Erminio 

e sono nato a S. Andrea il 1 

giugno del 1941 da papà Vitto-

rio e mamma Palma, secondo 

di ben undici figli… sì ho detto 

proprio undici, cinque femmine 

e sei maschi: praticamente una 

squadra di calcio completa. 

Mio papà Vittorio era contadi-

no e lo chiamavano a lavorare 

un po’ dappertutto poiché era proprietario di un grande aratro 

trainato da un grande trattore. Avevamo inoltre un bel po’ di 

alberi da frutto, tra cui meli, noccioli, vigne. Ma i lavori non 

si limitavano a questo perché avevamo anche tanti animali 

come tori, mucche, galline, che ci garantivano latte fresco e 

uova tutti i giorni. Io fin da piccolo iniziai ad aiutare nel lavoro 

nei campi e nella stalla, inizialmente con piccoli lavori come 

mungere le mucche, raccogliere le uova, poi crescendo mi 

davo più da fare, anche andando a tagliare e raccogliere la 

legna nel piccolo boschetto di proprietà della famiglia.

Frequentai le scuole elementari fino alla quinta, nel paese di 

TORNIERI ERMINIO
LA MIA VITA

Selva di Progno, l’unico tra i paesi limitrofi ad avere la scuola. 

Eravamo una classe assai numerosa, circa 50 bambini, per-

ché arrivava gente da tutte le frazioni dei dintorni. A scuola ci 

si andava in gruppo tra amici a piedi, non era distantissima, 

circa un chilometro che percorrevo tutti i santi giorni… am-

metto che avrei preferito andare a giocare con i miei amici, al-

tro che compiti… e avrei preferito anche andare a raccogliere 

legna nel bosco, tuttavia ero obbligato a frequentare le lezioni, 

ma della scuola più che i banchi ricordo le uscite in giro per le 

nostre montagne.

Il tempo libero lo passavo con i miei amici, amavamo giocare 

a bocce, ma visto che le bocce vere erano riservate ai grandi 

le nostre erano costruite da noi con sassi e pezzi di legno. 

Una volta finite le scuole continuai ad aiutare i miei genitori in 

fattoria e nei lavori che servivano per portare avanti la casa, 

assieme ai miei fratelli, anche se poi ognuno ha preso la sua 

strada, chi sposandosi e chi invece, come me, senza mai tro-

vare né cercare l’anima gemella.

Gli anni intanto passavano, un’adolescenza sempre dedita al 

lavoro da contadino in casa, venni anche, per fortuna scartato 

alla visita militare, poiché ero sordo a un orecchio, non rim-

piango certamente di non esser stato chiamato. 

Nel frattempo coltivavo una delle mie più grandi passioni, la 

caccia. Adoravo svegliarmi all’alba ed essere già nel bosco 

di prima mattina a cercare i caprioli da abbattere. Si poteva 
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prendere massimo un capriolo al mese o talvolta anche all’an-

no, dipendeva dal ripopolamento che c’era stato; andavo a 

caccia anche di merli e tordi, ne prendevo anche otto o dieci 

al giorno, sempre da mangiare a casa, come i caprioli magari 

con una buona polenta, preparato tutto da mia mamma.

Compiuti i diciotto anni presi subito la patente e inizia a gui-

dare la “Simca” di mio fratello, macchina francese, a cui mio 

fratello più giovane bruciò il motore perché amava troppo cor-

rere, ci piaceva così tanto che dopo ne ricomprammo un’al-

tra uguale. Spesso guidavo anche la moto, mi comprai una 

“Mi-Val”, mi piaceva la velocità e con la moto si correva come 

un fulmine, qualche volta sono anche caduto ma per fortuna 

senza mai farmi troppo male. 

All’età di vent’anni, insieme a mio fratello Giovanni partii in 

cerca di lavoro verso la Germania, trovai occupazione a Ode-

raue, vicinissimi al confine polacco, così vicini che mi ricordo 

un fatto: un giorno durante una passeggiata con i miei amici 

decidemmo di avvicinarci al confine, qui i soldati di guardia 

quando ci hanno visto ci puntarono contro i fucili ordinandoci 

di andarcene subito altrimenti avrebbero sparato, non ci è 

servito sapere la lingua per capire il comando. Ricordo ancora 

lo spavento!

Lavoravo in una fabbrica di mattoni come addetto alla for-

nace con altri quindici italiani e ricordo che dormivamo in un 

alberghetto vicino alla fabbrica. Dopo nove mesi mi spostai 

in Svizzera, vicino a Liddes, nel cantone francese a lavorare 

come muratore in un cantiere di una grande diga. Tra questi 

due paesi mi è piaciuta di più la Germania anche se la lingua 

era praticamente incomprensibile. 

Dopo questa breve ma intensa parentesi di lavoro all’estero 

siamo tornati in Italia e ho lavorato per ventidue anni come 

marmista a Selva di Progno, il lavoro della vita, duro, difficile 

ma ormai era il mio lavoro e bisognava lavorare.

I miei genitori sono venuti a mancare che io avevo circa cin-

quant’anni, lasciando me e alcuni miei fratelli nella corte ai 

Cisamoli a badare alla fattoria. Sono andato in pensione che 

avevo circa cinquantacinque anni e una volta in pensione non 

riuscendo a stare senza far niente e per arrotondare iniziai a 

fare qualche lavoretto in una segheria vicino casa, inoltre nella 

contrada di famiglia mi ero ricavato un pezzetto di campo da 

coltivare e qualche bestia per campare. 

Ora sono qui a Tregnago dopo qualche problemino di salute 

che non mi ha comunque tolto il sorriso e la voglia di stare 

in compagnia, durante il giorno cerco di tenermi occupato e 

così le giornate passano tra una chiacchierata e una partita a 

briscola.

	 Un caro saluto a tutti
	 Erminio
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Mia mamma morì a 68 anni nel 1960 per un infarto, io avevo 

34 anni ed ero già sposata. Avevo anche un fratello di nome 

Guerrino che purtroppo pure lui venne a mancare nel 2000.

Guerrino, dal momento che non trovò mai l’anima gemella, 

rimase a vivere sempre con me e mio marito, aiutandoci nel 

lavoro dei campi, tanto in campagna qualcosa da fare c’era 

sempre, estate o inverno, primavera o autunno.

Io frequentai le scuole fino la quinta elementare a Tregnago, 

che raggiungevo a piedi dal mio paesino, Marcemigo, una 

bella località della Val d’Illasi, dove la gente è sempre stata 

molto unita e come capita in tutti i paesi tutti ci conoscevamo 

e ci aiutavamo. A scuola me la cavavo piuttosto bene, non 

avevo una materia preferita, mi piacevano tutte, anche perché 

le maestre erano molto brave.

Avevo molte amiche, tante delle quali erano mie cugine, d’al-

tronde abitavamo nella stessa contrada e avevamo circa la 

stessa età quindi condividevamo giochi e pomeriggi insieme.

Andavamo molto d’accordo, sicché giocare tra di noi è sem-

pre stato molto bello: i nostri giochi preferiti erano le carte, la 

pega e altri giochi da contrada!! Quindi sempre all’aria aperta, 

in corte. Certo, oltre alle cugine avevo anche dei cugini, uno 

dei quali partì per la guerra, dove fu fatto prigioniero e portato 

in Germania, da dove tornò, per fortuna sano e salvo, anche 

se molto segnato dall’esperienza.

Durante il periodo bellico, siamo stati fortunati perché la Val 

Mi chiamo Rina e sono nata il 

23 ottobre 1926 a Centro, nel-

la casa dove mio papà già vi-

veva con suo fratello Erminio. 

Successivamente ci spostam-

mo in contrada Morini sopra 

Marcemigo, per la precisione 

sopra “Villa de Winckels” nel 

comune di Tregnago.

Mio papà si chiamava Gugliel-

mo, era un contadino instan-

cabile, sempre dedito al lavoro nei campi e agli animali e mia 

mamma di nome Letizia era una gran donna, faceva la ca-

salinga, la mamma e aiutava mio papà a portare avanti la 

vita agricola. Mio papà rimase ferito a una gamba durante la 

Prima Guerra Mondiale e purtroppo in seguito a delle compli-

canze dovute all’episodio venne a mancare. Pensate che fu 

uno dei soldati che durante la guerra partecipò alla famosa 

campagna del Piave, sulla quale fecero anche la famosa can-

zone “Il Piave mormorava”.

FIOCCO RINA
CIAO A TUTTI!
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si sono sposate anche una mia cugina un’altra ragazza, abbia-

mo praticamente celebrato tre matrimoni in uno. Risparmio di 

tempo e di soldi per tutti e una festa triplicata.

Una volta sposati abbiamo lavorato nei campi entrambi, fino 

all’arrivo dei nostri cinque figli, il più vecchio, Giorgio, del 1948 

che viene spesso a trovarmi, Sergio nato nel 1951 che pur-

troppo è morto nel 2010 a causa di una malattia, Silvano del 

1954 che pure lui è morto in un incidente stradale. Dopo di 

loro è arrivato Rino nel 1956 e infine Claudio nel 1959 che ha 

2 bellissime figlie, una maestra d’asilo l’altra studia ancora e 

vuole fare la veterinaria.

Gli anni sono passati e durante l’estate di due anni fa caden-

do mi sono rotta il femore e dato che vivevo a casa da sola, 

abbiamo deciso, insieme, fosse meglio che io entrassi qui in 

casa di riposo, dove mi trovo veramente bene anche perché 

ho un bel gruppo di amiche con le quali passare le mie gior-

nate. Con loro gioco a carte, partecipo alle attività e alle feste, 

stiamo proprio bene, anche perché qualcuna di loro era in 

classe con me durante le elementari, pensate un po’ com’è 

piccolo il mondo! Ho legato con alcune amiche in particola-

re… chi ha detto che non si possono stringere delle belle e 

nuove amicizie alla mia età?! Grazie a tutti per l’attenzione. 

	 Vi mando un abbraccio e un caro saluto
	 Rina 

d’Illasi venne solamente sfiorata e non fu quasi mai scenario 

di guerra, l’unica presenza del conflitto l’abbiamo vissuta per 

l’arrivo di un soldato tedesco in fuga dagli Americani che al-

loggiò per un breve periodo nella mia contrada.

Un altro aneddoto di guerra fu la diserzione di mio fratello che 

di conseguenza dovette nascondersi nei boschi per non es-

sere arrestato, per fortuna riuscì sempre a cavarsela.

Ma la guerra fortunatamente finì e io, finite le scuole, aiutavo i 

miei genitori nel lavoro dei campi e con le bestie, soprattutto le 

pecore che mi piacevano molto. Le portavo al pascolo su per 

le colline dietro casa, le mungevo, recuperando così un latte 

buonissimo che usavamo oltre che per bere, anche per pro-

durre vari tipi di formaggi, insomma lavoravo ma mi divertivo 

un sacco. Con le poche pecore che avevamo riuscivamo an-

che a guadagnarci qualcosina tosandole; una parte della lana 

che recuperavamo la tenevamo noi, il resto la portavamo ad 

Arzignano dove ce la scambiavano con le matasse da lavorare.

Questo fino a quando mi sono sposata nell’aprile del 1946 con 

Amelio, un uomo speciale, lui abitava a Mezzane di Sopra, non 

distante da casa mia, allor le occasioni di incrociarsi e cono-

scersi non mancavano. Il matrimonio era stato molto sobrio, 

cerimonia in chiesa e successivamente un po’ di festa in con-

trada, ma senza eccedere e senza viaggio di nozze perché i 

soldi erano pochi; per sposarmi pensate che mi è servita la 

firma di mio papà perché allora ero ancora minorenne. Con me 
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Il richiamo delle campane che suonano a festa,

rispecchiano dentro di noi la gioia di Gesù risorto.

Che ci appare come ricarica

attraverso le nostre membra

provate dalla tristezza,

nel seguire la passione e la sofferenza

che Gesù prova per noi sacrificandosi sulla croce,

per donarci la gioia di vivere sereni con Lui.

Una fessura di luce ci entra nell’animo,

come sicuro è il nostro passo,

attraverso questo bisogno di serenità e aiuto per tutti.

Preghiamo perché Gesù aiuti i più bisognosi e sofferenti,

sia nel corpo e ancor di più nell’animo.

Per poter dare anche noi agli altri il nostro amore,

per godere insieme come fratelli.

Perché la Pasqua sia gioia, vita e amore.

Maria Teresa Ferrari

L’Angolo del Cantastorie

È PASQUA

1716
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L’angolo della Ricetta
PASTA CON ASPARAGI

E PANCETTA
La primavera è finalmente arrivata e gli asparagi spuntano nei 
campi. Cosa c’è di meglio di una buona pasta arricchita da que-
sta verdura che ci delizia per un paio di mesi all’anno?!
Una ricetta alla portata di tutti, facile veramente gustosa!!

Preparazione: 
Pulite gli asparagi, poi fateli bollire per 5 minuti in acqua salata, 
scolateli e tagliateli a pezzetti.
In un’ampia padella fate appassire la cipolla tritata con un filo d’o-
lio, aggiungete gli asparagi e fate cuocere per 5 minuti circa.
Prendete ora metà degli asparagi preparati, magari i gambi più 
grossi, metteteli in un mixer, aggiungete il formaggio grattugiato, 
un filo di olio extravergine e frullate il tutto fino ad ottenere una cre-
ma. Unite in padella la pancetta tagliata a dadini e fate soffriggere 
per 5 minuti circa poi aggiustate di sale e pepe.
Cuocete la pasta in abbondante acqua salata, scolate al dente 
e versatela nella padella con il condimento, aggiungete la crema 
di asparagi e fate saltare la pasta in padella un minuto. Cos’altro 
aggiungere se non…. buon appetito!

Ingredienti:
•	 250 gr di pasta
•	 200 gr di asparagi
•	 100 gr di pancetta
•	 25 gr di grana
•	 ½ cipolla 
•	 Olio, Sale e Pepe

AUGURI
Buon Compleanno!

COMPLEANNI  DI  APRILE
	 06 aprile	 ALFONSO ERIDANI	 95
	 06 aprile	 FRANCA ZAMPIERI	 83
	 09 aprile	 RANCAN ANNA MARIA	 86
	 10 aprile	 MARIO GRISI	 72
	 13 aprile 	 MARISA BELLINI	 85
	 18 aprile	 GINA PERBELLINI	 81
	 19 aprile	 GIUSEPPINO SIGNORETTO	 87
	 21 aprile	 LINO VALCASARA	 80
	 23 aprile	 FRANCA FASOLI	 92
	 23 aprile	 ADELE BERTOLDI	 86

COMPLEANNI DI MAGGIO
	 03 maggio	 IVA ROSA	 87
	 04 maggio	 LUIGINO CORRÁ	 83
	 04 maggio	 GIUSEPPE BLEVE	 68 
	 06 maggio	 BRUNA TRATTO	 87
	 07 maggio	 ANNA CUNEGO	 90
	 11 maggio	 CARLA MERCHIORI	 88
	 11 maggio	 LUIGI RAIMONDI	 85
	 13 maggio	 LEONELLA DALLA VALLE	 79
	 17 maggio	 GIUSEPPINA COLOMBARI	 79
	 18 maggio 	 EMMA MEZZANOTTE	 68
	 20 maggio	 ROBERTO DOSSO	 74
	 25 maggio	 BRUNA GRISO	 86
	 26 maggio	 ANNA TODESCHI	 83
	 30 maggio	 GIOVANNA DALL’ORA	 89
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Zerbato
‘

LE NOSTRE
FOTO

11 dicembre
MUSICAIN ALLEGRIA

L’ANGOLO DEL GRAMMOFONO
Il brano che oggi Carletto, il nostro esperto di musi-
ca, ci propone è un grande e intramontabile classi-
co, scritto nel 1935 dal paroliere Domenico Furnò 
e da Eugenio De Curtis.
La canzone venne portata al successo da un 45enne Beniamino 
Gigli nell’omonimo film dove interpretava un tenore che riconqui-
stava l’amata grazie alla sua voce e a tale canzone.
Il successo fu pressoché unanime tanto che entrò di diritto nel re-
pertorio di molti tenori. Si ricordano infatti la versione di Schipa, 
di Pavarotti, di Bechi e di Claudio Villa solo per citarne alcuni.

Partirono le rondini

dal mio paese freddo

e senza sole,

cercando primavere di viole,

nidi d’amore e di felicità

La mia piccola rondine partì

senza lasciarmi un bacio

senza un addio partì

Non ti scordar di me;

la vita mia legata e a te

io t’ amo sempre più

nel sogno mio rimani tu

Non ti scordar di me

la vita mia legata e a te

c’è sempre un nido

nel mio cuor per te

Non ti scordar di me!

Non ti scordar di me!

NON TI SCORDAR DI ME
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16 DICEMBRE SCUOLA PRIMARIA DI TREGNAGO CON IL MAESTROMATTEO VALBUSA

22 23

24
DICEMBRE AUGURI DI NATALE CONIL GRUPPO ALPINIDI TREGNAGO



22 GENNAIO 

COMPAGNIA TEATRALE PRINCIPE DI GALLES 

“LA BARBA DEL NONNO”

24 25

4 GENNAIO 

GRUPPO LA STELLA

DI COGOLLO



26 27

10 febbraio

MUSICA IN ALLEGRIA

CON VIRGILIO E CARLO



28

14 FEBBRAIO 

SAN VALENTINO CON GIULIETTA & ROMEO

DI MARIA TERESA FERRARI

27

FEBBRAIO 

MASCHERE

ALLO ZERBATO

29



30 31
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